PAROLA VERITÀ FEDE 

Rendete diritta la via del Signore
Ogni uomo che Dio invia in mezzo al suo popolo, è mandato con una missione particolare, unica. In più il Signore gli dona il suo Santo Spirito affinché con la sua sapienza e intelligenza rimanga sempre nella più piena conoscenza della divina volontà e con la sua fortezza la porti a compimento. Se l’inviato si separa dallo Spirito Santo, si separa sia dalla conoscenza della divina volontà e anche dal suo compimento. Non dice la Parola di Dio e neanche la compie nella sua vita. Giovanni il Battista non è Elia, non è il profeta, non è il Cristo di Dio. Chi è allora? Lui è voce di uno che grida nel deserto: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Il Signore sta per venire. A Lui va preparata la strada. Ecco la profezia nella sua interezza: «Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri» (Is 40,1-11). Se Giovanni è questa voce che grida, allora è evidente che il Signore sta per venire a liberare il suo popolo. La liberazione è secondo le profezie, comprese però con la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo. Di che liberazione si tratta allora? Lo dirà lo stesso Giovanni, indicando Gesù: “Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. Ecco la liberazione, la salvezza, la redenzione, il riscatto. La sola vera schiavitù dell’uomo è il peccato. Si toglie il peccato e l’uomo ritorna nella piena libertà dei figli di Dio ed è pronto a vivere sopra ogni croce senza scendere da essa. Gesù, uomo senza peccato, libero da ogni schiavitù, non ci ha forse insegnato a vivere ognuno la sua croce? Lui stesso non ha vissuto la sua croce, facendone un sacrificio per la salvezza e redenzione dell’umanità? Quando un uomo è veramente salvato e redento? Quando sa portare con amore tutte le croci che vengono poggiate sulle sue spalle. Chi rifiuta le proprie croci o non è redento o non cammina nella redenzione di fede in fede, di grazia in grazia, di verità in verità.

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. (Gv 1,19-28). 
Giovanni il Battista non è Elia, non è il Profeta, non è il Messia. Non è però uguale al Cristo di Dio per missione e vocazione, come un profeta con un altro profeta o un inviato con un altro inviato. Vi è tra lui e il Messia una distanza divina, eterna, soprannaturale. Giovanni viene dalla terra, anche se pieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Il Messia viene dopo, ma solo nel tempo. Lui è prima di Giovanni e il prima è eterno. Gesù viene dall’eternità, da Dio, del quale è il suo Figlio Unigenito, il suo Verbo Eterno, la Luce, la Verità, la Vita. Oggi questa differenza va fatta più di ieri. Oggi c’è una volontà satanica di privare Cristo Gesù della sua verità divina ed eterna al fine di farne un uomo come tutti gli altri uomini, un profeta come tutti gli altri profeti, un fondatore di religione come tutti gli altri fondatori. Se questa volontà satanica trionfa, sarà anche la fine per la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Di essa se ne fare una chiesa come tutte le altre chiese, una via come tutte le altre vie, una struttura come tutte le altre strutture. I sacramenti saranno considerati dei simboli pari a tutti gli altri simboli esistenti nel mondo. La difesa della verità di Cristo Signore non spetta a quanti non credono in Lui. Spetta invece ad ogni suo discepolo. Più si è in alto nella conformazione sacramentale a Cristo Gesù e più alta è la responsabilità nella difesa. La difesa urge, altrimenti non ci sarà più luce sulla terra. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano difenda la verità di Cristo Gesù.
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